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Signor Governatore, Autorità, Signore e Signori delegati, 

 

per il Gruppo BNP Paribas, per BNL e per il sottoscritto è un grande onore ed un 

piacere indirizzare un fervido saluto di benvenuto ai partecipanti all’assise annuale 

di ASSIOM-FOREX. 

Il Gruppo BNP Paribas ha una storia relativamente giovane. Ma è storia ricca di 

significato perché intimamente intrecciata con il progetto di unione europea. 

Quell’unione che all’inizio dello scorso decennio veniva suggellata dalla nascita 

della moneta comune e che nell’anno corrente vede dinnanzi a noi passaggi 

importanti sulla via di una compiuta unione bancaria. 

BNP Paribas non sarebbe nata senza l’Europa. E l’unione europea trova oggi il 

nostro Gruppo tra i suoi più convinti assertori e protagonisti, impegnati al fianco di 

famiglie e imprese nel difficile transito fuori da un lungo periodo di recessione. A 

partire da quelle aree, come è quella italiana, che più hanno sofferto e continuano a 

risentire dell’avversa combinazione tra le eccezionali difficoltà del ciclo economico 

e ritardi per il nostro Paese non ulteriormente sostenibili sul terreno delle riforme 

strutturali, della modernizzazione e della competitività. 

Per BNL l’integrazione nel Gruppo BNP Paribas ha rappresentato il veicolo per 

partecipare da protagonista a questa nostra comune sfida europea. Una sfida per 

realizzare un’Europa della stabilità e della crescita. Un’Europa ed un’Italia del 

lavoro. Quel lavoro che da sempre è nel DNA della nostra banca: la Banca 

Nazionale del Lavoro. 

Per BNL il 2013 è stato l’anno del centenario. Avere cento anni di storia può essere 

di grande aiuto. Ci permette di guardare indietro e di ragionare. Di ponderare e di 

fare confronti potendo valerci di un punto di vista privilegiato. 

Noi in BNL abbiamo festeggiato i nostri 100 anni come parte integrante di BNP 

Paribas, un gruppo bancario con le radici in Europa e lo sguardo rivolto verso il 

Mondo. Un Mondo a cui occorre sempre fare riferimento per accompagnare le 

imprese italiane, per sostenere l’innovazione, per promuovere la ripresa e per 

contribuire alla stabilità attraverso il rispetto di regole sostenibili ed eque. 

 

* * * 
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Sono passati oltre sei anni dall’avvio di quella che i commentatori anglosassoni 

hanno chiamato la “Grande Recessione”. Oggi, come ha di recente sottolineato il 

Presidente della BCE Mario Draghi, «La crescita sta tornando, ma non è certo 

galoppante. È modesta, fragile e diseguale».  

È necessario che la crescita torni al centro dell’Agenda europea. 

Nel contempo, il cammino che il nostro paese ha di fronte sulla via della ripresa è 

lungo e complesso. La domanda interna fragile, le difficoltà del mercato del lavoro, 

l’andamento fiacco del reddito disponibile non aiutano. L’arretramento nello stock di 

investimenti produttivi pesa soprattutto sulle possibilità di rilancio nel medio termine 

perché comprime il prodotto potenziale del Paese.  

In un vincolo di correlazione e di biunivoca influenza, la diminuzione della 

consistenza del credito alle imprese – dell’ordine di un centinaio di miliardi nell’arco 

di poco più di un biennio – e la contemporanea lievitazione dei prestiti deteriorati 

rappresentano una delle facce della crisi. Non sono però l’unica. Insieme al 

“crunch” del credito, altri e importanti sono i “crunch” che hanno pesato e ancora 

pesano. Da quello dei pagamenti dei debiti arretrati delle pubbliche 

amministrazioni, che solo lentamente rientrano. Al citato deficit di investimenti. Al 

“crunch” più grave e odioso: quello del lavoro, che associa il raddoppio del tasso 

complessivo di disoccupazione rispetto al periodo pre-crisi alla perdita di ben due 

milioni di occupati nel segmento più giovane delle persone al di sotto dei 35 anni di 

età. 

Rompere questo circolo vizioso impone a ciascuno di noi un salto “culturale”. 

Significa affrontare il duro confronto con la complessità senza cercare facili 

scorciatoie e abusati capri espiatori. Ricordando Manzoni, la carestia non è colpa 

dei fornai accusati di fare incetta di pane. Almeno, non è colpa solo dei fornai. Nel 

bene o nel male, nessuno è “Mandrake”. Sta invece a ciascuno praticare l’ascolto e 

dare un contributo fattivo per uscire dall’impasse. Nella consapevolezza che molti 

sono i vincoli esterni, i limiti esogeni fuori dalla nostra portata. Ma nella convinzione 

anche che molto può essere fatto, dalle imprese, dalle banche e dalle 

amministrazioni di questo Paese. 

 

* * * 

 

In termini di contributi fattivi ad un percorso di ripresa consentitemi di chiudere 

questo mio breve intervento con una riflessione più specifica relativamente al 

credito ed al capitale nelle PMI. 
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Il crunch del credito – io sostengo da tempo – non deriva dalla carenza di provvista 

delle banche quanto dal peso degli assorbimenti patrimoniali e dalle dinamiche dei 

rating. L’operare del Fondo centrale di garanzia ha dato buona prova. Tra il 2009 e 

il 2012 sono stati garantiti prestiti per 31 miliardi di euro rivolti a 127.000 imprese. 

Nei primi 10 mesi del 2013 i prestiti garantiti hanno raggiunto 8,5 miliardi con un 

incremento del 23 per cento rispetto allo stesso periodo del 2012. Importanti e utili 

gli affinamenti regolamentari apportati nel tempo. L’aumento della dotazione 

patrimoniale. L’estensione della platea dei potenziali beneficiari. L’ampliamento dei 

criteri di accesso. Soprattutto, decisiva è risultata l’introduzione della garanzia di 

ultima istanza da parte dello Stato che permette alle banche di azzerare 

l’assorbimento di capitale sui prestiti coperti dal Fondo.  

Ora si tratta di andare avanti. Attuando con rapidità gli interventi previsti dal 

“decreto del fare” e dalla legge di stabilità per il 2014. Penso, ad esempio, alle 

modifiche decise con riguardo alla concessione di garanzie in favore di imprese con 

bilanci indeboliti dalla recessione.  

Ma accanto alle cause congiunturali e normative – per cui gli interventi suddetti 

potrebbero essere una adeguata risposta – occorre domandarsi se la problematica 

in essere si ridurrà laddove la crescita riprenda, anche se con molta gradualità. Io 

penso, purtroppo, che un contesto economico migliore non modifichi 

sostanzialmente il problema: può, in questa nostra epoca, una impresa–banca che 

rispetti parametri di prudente gestione ed economicità, finanziare  diffusamente ed 

in misura adeguata l’impresa piccola e medio piccola, sia essa manifatturiera o di 

servizi, in un quadro concorrenziale globale rispetto a cui quella dimensione di 

impresa non ha, né può avere, una visibilità adeguata delle tendenze di mercato e 

della evoluzione tecnologica? Per rispondere a questa “situazione epocale”, io 

penso occorra andare oltre agli strumenti di garanzia esistenti individuando una 

modalità di garanzia generalizzata e collettiva a favore delle piccole e medio 

piccole imprese che sia automatica e consistente. Una garanzia che sia pubblica 

ma anche privata. Un meccanismo in cui il Fondo globale ed obbligatorio venga 

prima costituito dal pubblico e poi supportato da coloro i quali chiedono la garanzia. 

Lo Stato che alimenta il capitale del Fondo (azzerando tanti rivoli inefficienti a livello 

di CCIAA e di regione) e le imprese bancarie ed utilizzatrici chiamate a condividere 

la copertura del costo del rischio in un quadro di limitato impatto per la sostenibilità 

dei conti pubblici entro quell’alveo virtuoso, ma ancora più stringente che è 

rappresentato dalle nuove regole europee del Fiscal Compact. La riforma non deve 

attivare un sistema di garanzia lasco o pericolosamente benevolo ma più globale, 

automatico e rapido di quello attuale. Sul tema delle garanzie alle imprese “in 

salute” ovvero “in cammino verso la competitività” non ci può essere una situazione 

di carenza di offerta come si intravede ora. 
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* * * 

 

Un credito selettivo, non negato a prescindere, che sappia accompagnare la 

ripresa. Che sappia anche, nel tempo, operare il necessario riequilibrio 

dell’eccessiva dipendenza del nostro sistema imprenditoriale dal canale bancario. 

L’intensità creditizia – il rapporto tra i prestiti alle imprese e il PIL – rimane oggi in 

Italia maggiore di venti punti rispetto alla Germania. Ridurre il peso del credito vuol 

dire accrescere il ricorso diretto delle imprese al mercato delle obbligazioni, ora 

maggiormente agibili anche alle imprese di minori dimensioni. Vuol dire accrescere 

l’equity. Quindi, ridurre il leverage. Si stima che per riportare il leverage in linea con 

la media europea servirebbe la conversione in strumenti patrimoniali di un 

ammontare di debiti stimabile tra 150 e 220 miliardi. Si tratta di ammontari 

importanti che esprimono la misura di una svolta strutturale. Una finanza più 

diversificata, un’industria più solida e visibile sui mercati, un’Italia che torni ad 

essere più competitiva, un fisco attento a questi obiettivi. 

Sta a tutti noi, alle banche come agli operatori dei mercati, contribuire a questo 

processo virtuoso di cambiamento. Lo faremo giorno per giorno, nel lavoro 

quotidiano di affiancamento a famiglie e imprese. Lo faremo nel rispetto delle 

regole, come è giusto che sia. Ma anche mantenendo uno sguardo vigile e un 

atteggiamento proattivo affinché il campo di gioco - i numerosi campi di gioco in cui 

la competizione globale tra paesi e tra business ci vedi impegnati – siano 

ragionevolmente livellati. A cominciare dal processo di armonizzazione tra i criteri di 

classificazione dei crediti deteriorati: un tema non marginale ove la maggiore 

restrittività delle nostre definizioni distorce il confronto nella misura della qualità 

degli attivi. Per giungere alle discussioni in corso a livello comunitario circa il grado 

opportuno di separazione dell’attività di intermediazione creditizia tradizionale da 

quella di trading proprietario, attualmente svolte all’interno di molti istituti di credito 

secondo il modello di banca universale. Proposte che rischiano di schiudere la 

porta ad un’ulteriore crescita del sistema finanziario ombra, quello cioè sottratto alla 

pervasività delle regolamentazione bancaria.  

L’Europa ha dimostrato di aver colto le molte lezioni della crisi finanziaria scoppiata 

nel 2008 e di saper costruire, pur tra ritardi e contraddizioni, iniziative fondamentali 

finalizzate al rafforzamento del suo sistema bancario. Siamo fiduciosi che sulla 

medesima strada di equilibrio sapremo anche in futuro procedere. 

 


